
Venerdì della IV settimana del
Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  6,14-29):  In quel tempo, il re Erode

sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato

famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti

e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece

dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un profeta,

come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare,

diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è

risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad

arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di

Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva

sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito

tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo

Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva,

perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e

santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto

perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo

compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari

della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della

Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e

piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla

fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le

giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò,

fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla

madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La



testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal

re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso,

su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi

molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali

non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una

guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni.

La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa

su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a

sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero,

ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

«Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso»

Rev. D. Ferran BLASI i Birbe
(Barcelona, Spagna)

Oggi, in questo brano di Marco, ci parla del prestigio di Gesù

–conosciuto per i Suoi miracoli ed insegnamenti-. Era tale

questo prestigio, che, per alcuni, si trattava del parente e

precursore di Gesù, Giovanni il Battista, che sarebbe risuscitato

fra i morti. E così lo voleva immaginare Erode, che lo aveva fatto

uccidere. Però questo Gesù era molto di più degli altri uomini di

Dio: più di quel Giovanni; più di qualunque profeta che

parlavano nel nome dell’Altissimo: Lui era il Figlio di Dio fatto

uomo, Perfetto Dio e Perfetto Uomo. Questo Gesù –presente tra

noi-, come uomo ci può capire e, come Dio, ci può concedere

tutto quello di cui abbiamo bisogno.

Giovanni, il precursore, che era stato mandato da Dio prima di

Gesù, con il suo martirio Lo precede anche nella Sua passione e

morte. E’ stata anche una morte ingiustamente inflitta ad un

uomo santo, da parte del tetrarca Erode, certamente

controvoglia, poiché lo apprezzava e lo ascoltava con rispetto.

Ma, dopo tutto, Giovanni era stato chiaro e determinato verso il

re, quando gli rimproverava la sua condotta meritevole di

disapprovazione, perché non gli era lecito aver preso Erodia

come sposa, la moglie di suo fratello.



Erode aveva accondisceso alla richiesta rivoltagli dalla figlia di

Erodia, spinta da sua madre, quando in un banchetto –dopo la

danza che aveva compiaciuto il re- davanti agli invitati, giurò

alla danzatrice dargli ciò che gli avesse chiesto. «Che cosa devo

chiedere?» domanda a sua madre che le risponde: «La testa di

Giovanni il Battista» (Mc 6,24). Così il reuccio fa esecutare il

Battista. Era quello un giuramento che in nessun modo lo

obbligava, giacché si trattava di una cosa assolutamente

ingiusta, contraria alla giustizia e alla coscienza.

Ancora una volta, l’esperienza insegna che una virtù deve essere

unita a tutte le altre, e che tutte devono crescere

organicamente, come le dita di una mano. Ma l’esperienza

insegna anche che quando si incorre in un vizio, segue poi la

processione degli altri.

Pensieri per il Vangelo di oggi

« San Giovanni è morto per Cristo, che è la Verità. Proprio
per il suo amore per la verità, non diminuisce il suo
impegno e non ha paura di rivolgere parole forti a coloro
che hanno perso la via di Dio.» (San Beda il Venerabile)

«Giovanni non teme il giudizio umano, la persecuzione, la
calunnia o la morte, perché è chiaramente consapevole
della sua missione. La vita del Battista si riassume nella
necessità di obbedire a Dio piuttosto che agli uomini.»
(Benedetto XVI)

«Seguendo i profeti e Giovanni Battista, Gesù annunciò
nella sua predicazione il giudizio dell'ultimo giorno. Allora,
la condotta di ognuno e il segreto dei cuori saranno portati
alla luce. Allora sarà condannata l'incredulità colpevole,
che ha ritenuto nulla la grazia offerta da Dio.» (Catechismo
della Chiesa Cattolica, nº 678)


